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OI che dalli Clatif':Sienori Rettori di Padoua per come 
P misfione di quefto felicisfimo & eccelfo Dominio mi fù impo 
fto, ch'io douelle d’vn qualche bello &trionfaleappararo hono 
rare queta SERENISS. REINA BONA di Polonia 
nel fuo capirare im quefta Cità. [o perwbidiremi difpofi di fare 
drizzare vn qualche. Arco-in contro Îa fua venuta, cofi ricca- 
mente come & lapiccolezzadil mio intelletto : & itpoco fpacio 
d’vn tempo di quatro giorni, che tantià punto mi ‘furono asfi- 
gnati, parea di poter.comportarei Ma veggerido:dopoi;tutre le 
cofe fatte, & l'ordine effer tato da altri peruerfamente deferitro 
& mandato in luce : hò giudicato efflerbenfatto per tirar le per- 
fone fora d’errore,di raccogliere il tutto & di ritratrare fidelmen 
te & fimplicemente rutto quello che feci io poner fopra l'Arco, 
che fi farro percommisfione d'altri: per honorare quefta Donna 
veramente Reale: El triornifo,;la felta, &cutrtiqueili che le anda- 
ro in contra, & appreffo la pompa :&.l’ordine:co’liqualela facra 
(ua Maeftà venne à Padoua & entrò di dentro nella Cità.' Er ben 
che io fappia alla graue profesfione di V. S, Reuerendifl.& al 
debito mio elfer conueniente a'rra cofa & dimaggior pefo che 
quefta, di che al prefente fi tratta : nondimeno io:non credo fia 
male rapprefentarle in carta quello, che ella ( fon:certo ) haueria 
hauuto à caro fe fuffe frara quizdi porer rimirarcon gliocchi. Voi 
pertanto IlluftrifT.& Reuwerendiff.mio Signore leggererequefte 
poche cofe, & à quelle darete quel loco, che:non elle : ma che il 
deuotisfimo animo mio per la veramente realcortefia voftra vi 
parrà dipoter meritare, lequali vi fi mandano fi per dimonftrar- 
mi con poca cofa grato &ricordeuole di molti fauori & benefici 
riceuuti, & fi ancora perche effendo vfanzadihonorar di fimil 
opere coloro,che per-vera nobiltà d’anîmo,peringegno,per co- 
ftumi,& per virnàrifplendono : Conofco voi tratutti gli altri di 
nobiltà d’animo,d’ingegno,di coftumi,& di virtu chiarisfimo : fl 
che chi difegna di effaltare vno animo raro; e degno di laude: 
deè principalmente prender per proprio oggetto V. $. Reue- 
rendifi. & inchinarla » a 


IN wn piano n3 molto lungi dalfe mon 
tagne Euganee quafi nel meggio tra le 
rive del fiume della Brenta & del Bac 
chiglione è pofta l’antichisfima & nobi 
lisfima città di Padoua,laqualnò è alcir 
‘che nò tenghi per bella & per dilerteuo 
le,& che non vi foggiorni volîitieri per 
| efleremolto ben asfifa & commoda di 
acque & perla nobilisfima & fana aria + 
Ellanò é piu che XX V.miglia difcofta 
da Vineria, e qui perciò piacque di ridurfi:prima‘alla SERE 
NISSIMA REINA«& di fermarfi per alcuntempo per po 
ter poi imbarcharfi& andar in Vineria e metterfiin galea e palla 
reoltra alfuo Dicaro in Bari. La città di Padova d’intorno qua 
fiinognifuaparte échiufa d’vnafertilisfimae piaceuolisfima pia 
nura, & ha pallaggie giardini fu perbisfimi di mura, diarbori, 
& d’acque, che giunteinfieme-paflano inla cirtà , & mettono in 
Brenta,la qual poi condento paffo preffo a Chioggia cade in ma 
re.Par mo che àchi.viene d’inuerfo Settentrione fiamolro como 
do l’arriuar:primieramente in Padoua,doue che invn di ageuo- 
lisfimamente fi può paffareà Vinetia, perciò partitafi.la REI 
N A:diPolonia,& venendo per lo paefe di Lamagna,d’Vnghe - 
ria;& dil Friuli doppò gran giornare-farte.douea giugnere a No - 
vale, che e di fopra Paddua XIII.miglia,& dilavenédo a Vigo . 
za,e poi al Ponte.di:Brenta &'entrata nel guafto propio della cit 
tà,doueapaffare perla porta del Portello , Onde venendo in 
Padouaia certezza; che fua Maeftà douea far tal trada,l'Eccelfo 
Dominio;li Clarisfimi Signori Rettori, & tuttala Cirà nefù ma + 
rauigliofamente allegra.fi chela gioia li fece fcordare gran par- - 
te de i mali foffertineitempo della peltilentia pallata: Perciofi 
sforzaro d’honorarla facendo felta, & allegrezza più chendera è 
. dilor.coftume:; &la porta maeftra del Portello peridaquale do- 
uea entrare inia Cità, fecero ornare dell’infegnadifua Maeltà,&e < 
d’oro, & di verdure... Didentro poidellemuranellariua di fan < 
ta Sofiaall’entrar.del ponte che é fopra il fiume; che corre lungo . 
Ja ftanzadifua Maeftà ordinaro di fare:vn’Arco squal:fu farro - 
& conftrutto per parere di MefferMichiele da Verona:Sourafti . 
tealle fortezze, non fartoàmodo d’Arcofolito à farfiin Roma, 
«mafatto à figura & fimilirudine d’yn portoneCorinthio di piedi - 
KXX.inlargezza,& XXXVI.inaltezza,ncimezzo delquale - 
Ron 


dae 


tera duòi ordini di coforme fu falciata vma porta fola de dieci pies 
di, & non più larga. In fu la fronte:-di Levante di verfo fan Spi- 
rito dalla parre quafi i verfo Setténtrione in vno nicchio glifeci 
#0 porre la Polonia in figurà di Reina con vn pino appreflo cas 
rico di frutti & foglie bellisfime con quefta inferitrione fotto» 
POLONIA VIRTVTIS PARENS ET ALTRIX 
Tiqualarbore propriamente fi dee dire che fignifichi la prouin- 
cia di Polonia. Pertanto che ellaè abbondantisfima, e copiofa 
di fimil fpecie di piate. Perche & così antichaméte nelle midaglie 
di Vefpafiano & di Tito l’arbore della pa!'ma(di che la terra de 
la Giudea € piena ) pofta con vna imaginemefta, fa che fi fap> 
pia quefta efler l’iftella prouincia della Giudea così debellara & 
vinta» 


Erfecondo il teltimonio di Plinio,non molto Iungi da Gieru 
falemme,fi veggion bofchi tutti pieni di palme. A quellimo 
che di tal verità dubitaffero col dire,che fopra le midaglie dimo 
ftrafi ’arbor della palma per cagione della vittoria, che quegli 
Inuittisfimi Imperatori padre,& figliuolo confeguirono in fog 
giogar la Giudea quando che la palma antichamente cScedeualî 
in premio à vincitori, & di ciò ne dan buon teftimonioi mag- 

ior lumi de Poeti Latini, Virgilio, & Quidio, quando Pvn 
nelfuo V.libro dell'Encade e,& Palo nel fuo Agra delle Traf_ 
formationi , dicono +. 


Vire. Etpalma preciti udoribus armags & ada 
Quid. «A rburus co lenta wdorts premia palma. 


Se gli rifponde, che li Romani volendo rapprefentare in pro 
pria forma la Vittoria, componeuano vna figura di femina con 
Pali in forma d’Angelo che fcrive fopra vno fcudo pendente da 
wno arbore di palma caliparole VIC, AVG. Agiugnef 


s 


Li i : j hi E x 
&nchiora che nelle midaglie di Nerone, di Galba , di Orhone,di 
V efpafiano,di Tito,& di Domitiano Imperatori fimilmente per 
Ia Virroria fivede vna feminacò l’ali, che in vna mano ritiéme 
vna ghirlanda di lauro,& nell'altra vn ramo di palma, con lette 
red’inrorno VICTORIA AVGVSTA. Piuolrrà 
dico,che non folamente gli arbori,ma gli animali ifresfi più cora 
muni,fignificano le Prouincie,& che ciò fia il vero, quandò Giù 
lio Cefarè fuperò Giubba Ré delta Libia,& Maurirania,non fe> 
ce egli ftolpire fopra le fue midaglie PElefante 2 Et Ottauio Aù 
sufto hauendo debellaro Marc'Antonio & Cleopatra Reina 
di Egirro,nelle midaglie fue:non fece egli fare il Cocodrilo con 
ralmoro” AEGYPTO CAPTA. Laondeedacon> 
chiudere che parimeriti l’arbor del'pino pofto con quefta fisurà 
di Reina incoronata di corona:d’oro,& con To fcettro in mano fi> 
gnifichi quefta efierla vera Provincia di Potonia, che per queftà 
alra & honorata Donna, vivein buono & felice ftaro. Îl breuè 
poftogli fotro i piedi,cioè, Virtutis parens & altrix,fan fegno di 
"ciò che fece Cafimiro padre di Sigilmondo, & fuocero di quefta 
Serenisfima Reina, ilquale d’Ifabelia d’Alberto d’Auftria Ré de 
Romani;di Hungeri,& di Bohemi, hebbe tredeci figlivoli, delli 
quali le fette Bonne;che rante furono à punto, perleal maritage 
gio furon turte accompagnare à Duchi, e Principi di Lamagna» 
Gli figliuoli poi mafchi furono inftituiti fotto bellisfime & honè 
ite difcipline.Percioche Ladislao di loro prudente Auo aperfe li 
beralisfimamente in Cracouia capo del fuo Regno Studio vni- 
uerfale di lirrere Grece & Latine,& d’ogni arte & difciplina.Per 
laqual cofai Nepoti che nò era piro disfimili dallanimo del Pa 
‘dre, & Auo, inbreue diuénero dotti, & eruditi, & feppero rutto 
‘quello c'huomo mortale può fapere. Per îlche diuolgata tal cofà 
PHungaria,la Bohemia,la Lithuania,& la Sclefia per ben còmù 
ne di quelle parti ellefle à Ré & Signori fuoi Ladislao, Gio. Al: 
berto, Aleflandro,e Sigifmòdo marito di queta SereniT.Reina, 
fauii di fcienze,e di coftumi,accio che diffendefTero co? fenno,& 


‘© Parmi quei Regni,& ordinaffero con Leggi,& Statuti le loro 
‘Città. Degli altri frarelliche reftarono Pvno Cafimiro il giduine 
‘diuenne Cardinale diRoma,l'altro Federico che moti giouanet 
‘to,mancò di nò efler per fuoi meriti à grido fatro Signore & chia 
-maroRè di qualche gra Regno. Hora, per mala forre auuenne, 
‘che Ladislao in Hungaria, Gio. Alberto in Bohernia, & Aleffan 


dro in Lithuania, tutti di frefca erade pallorono di quelto fecolo 


fenza lafciar di fe pofteritàal mondo . Et Sigifmondo lafciata fa >. 


Sclefia diuenne Rè & Signore di Polonia, fuccedendo al padre 
Cafimiro per morte, ne dimorò molto in ftato che fece parenta- 
do con Stefano Palarind di Tranfiluania& Redi Vngharia, & 
hebbe à moglie Barbara fua figliola; dellaquale non hebbe che 
vna figlia fola nomata Edoigia, laqual poiche fu venuta in buo 
naetà& fatta grande fu,data per donna à Giohacchimo Marche 
fe di Brandinburg nel MD XVII. Poi morta la prima moglie 
tolfe la feconda & come Donna & vera Reina fpofò quefta Sere- 
nisfima BONA figliola di Gio. Galeazzo Sforza Duca di 


Milano,& d’Ifabella Aragona figliola di Alfonfo il fecondo Rè - 


di Napoli, nellaquale per “diritta uccesfione cadeva il Ducato di 


Bari,& Principato di Roflano , di i quefta tralo fpatio di trenta- . 
uno anno della fua vita,che regnò con ella lei in fanta.pace;.non » 
bà hauuro de figlioli MUR fuorche Sigiflmondo fecondo. Au. 
gufto che morendo il padre é fucceffo al. Reame di Polonia & de . 


altri Regni ,& nelquale in diuerfi tempi furò marirare:due figlio . 


le di Ferditando Ré de Romani di Vngheri,& di Bohemi l’vna 


doppò l’altra.  All’incontro. della deria Prouincia di Polonia . 


verfo man finiftra vi è ripofto Atlante co’. Mondo .infpalla; 
con quefto moro, MAIORA. MIHI: POLONIAE 


PONDER-A, LAVDV.M., che: dinota;chesAttante 


intendendo li valorofi; & pyeclari g gefti della CafaGiagiella, & 


le fue inuitteimprefe fatte.in diuerfitrempi quando-contra Tede 
fchi, quando contra Turchi, quando contra Sciri, dcaltre Barba . 


re & fiere nationi, più fi trauagliaforro.il pefo della Polonia fola 
che di tutto l’altro refto del Mondo s. Poine gliangoli dil vol 
to di fopra la porta vi fiveggiono due imagini cò Pali , dellequa 


li ’vnain forms di Fama tiene latrombain mano, 1! Lig 16% vna - 


corona di lauro in mano;& è figu rata perla Vittoria. i Nelmeg 


gio della Porta firapprefenta à i gliocchi la vera infegna della di: 
renisfima Reinaornara di foprac dicorona d’oro, dalle bande Vi. 
fono l’armi del SerenifT. Principe. VE NIER O; ‘& della Ma . 


“gnifica Communità di Padoua, & delli Clarisfimi ‘Signori Ret- 


rori della Città, Difopra del frontefpicio dell Arco nel dritto . 


mezzo viéilLeon d’oro cò lali; antiquisfima infegna della Ec- 
celfa&Inuittisfima Repub. VINETIA NA, che nellibro 
che tiene dà à legere quefte parole BONIS C LEMEN S, 


- 


FEROCIBVS ASPER. & pare che ciò ottimamente fi 
conuengaal Leone che per propria fua natura è benigno & clee — 


mente verio1buoni, & crudo efeuero àfeis  D’intorno? que- 
fto vifiveggono quatro figure grandi & fono le vertù priricipa 
li che ciafcun Principe deé hauere per conferuare & perpetuare 
il fuo Regno, & fono quelte la Giuftitia,la Fortezza,la Liberali 
tà,& la Prudentia, dallato deftro viéla Giuftitia con le bilancie 
in vnamano, e nell’altravn ramo di palma, per denotare quello 
filegsse, IVNSTVS VT PALMA FLOREBIT. 
&ilmorofuoè AEQUVI 'ET-INIQOVI TRVTINA 
-«AETERNA POTESTAS. ‘ogni volta che il Principe 
‘il giufto & ingiufto conofce, & che l’vno premiae fauorifca, & 
l’altro odia & punifca,ftabiliffe fe freffo in ftaro, & da fuoi fuddi 
tie fommamente amato. » L'altra figura è la Fortezza appogia- 
rafiadwvnacolonna, & ilfuo moto è tale IMPERII CV. 
STOS FORTISSIMVS AMOR ‘il Pritcipe qual 
‘amalifuoifudditiappreflo quegli genera vna ferma & faldisfi 
ma benèuolentia. Dall’altra patte vie la Liberalitàcon vna taz 
za in mano riuerfata con danari, & il moro fuoé LIBERA. 
LITAS ANIMORVM CONCILIATRIX, 
Il Principe quando e liberalisfimo,fe bene per altro conto é odia 
‘ro, nòdimeno la fua liberalità fa rimouer gli animi da l'odio por 
tatogli. L’altra figura è la-Prudentiaconilrimone di nave in 
mano,&:ilfuomororalmente leggefi. VIGIL CVSTOS 
PRVDENTIA REGNI. Il Principe qualinogni fua 
attione vfa la prudentia per fua fcorta,& è quefto attende,confer 
ua & mantiene il ftaro fuo in perpetua felicità. Le prefatte figu- 
re tutre fono iricoronare di ghirlanda di lauro,tre dellequali han 
no il corno-didiuitia in mano appreflo gli altri mifterii fopra- 
fcritti,per dinocare che‘antichamente da Romani erano riputate 
& tenute per Dee, perciò che Caio Caligola Imperatore hauen- 
do tre forelle, cioè Agrippina: Drufilla, & Giulia,& con effer- 
co lafciuamente amandole, le fece adorare, &nelle midaglie fue 
difiderò fulfero fcolpite, come nel difegno fipuò vedere. 


Et di ciò Bafti fin qui;quando che non per dirne principalment 
te, ma per confirmation delle cofe foprafcritte ne rolfi incidente 
mérte così àitratrare, Spero ben(fe à Dio piacerà )di moftrar al ms 
«to vn di in Latino piano,& cofì fedelmente come dir fe ne polla; 
& iriuerfi, & le interpretationi de primi dodeci Imperatori di 
Roma,che faranno pui diducento in numero,& àquefto fine, alè 
quale pereflortarione del Rewerendift, & dotrisfimo Bembo già 
molvannimi difpofi,conogni mio sforzo ftudio di peruenire; 

ne molro hàdà paffare che mi verrà forfe fornito rutto quello che 
i0 diflegno di fare;la onde & il mondo tutto;& que fpiriti gene> 
rofî, che fi pigHano piacer d'intendere ifegni.& imifterii occultf 
de pallari, ne porran trarre àlor modo:e frutto;e dilerro. Hor tor 
nando al propofiro noftro dico, che nell’Arco dalla-parte verfo; 
fanta Sofia dentro dalnicchio &man finiftra conlacitrà in mano 
fiede Antenore Rè Troiano,che da principio fondò,e tabilî Pa 
-doua in quefto. luoco, & ha quefte lettere di fotto, NVLa 
LAS RECIPIT POLONIA GLORIAE:' ME. 
TAS. volendo inferire, che quantunque la città di Padoua 
fiahonorata,& fublime rifpetto di queto Ré,che edificandola in 
quefto luoco, del più & del meglio della nobiltàdi TROIA, 
frudio d’empirla , Nondimeno non fù mai tale come fi truoua al 
prefente illuftrara da quefta Nobilisfima-Donna Reina valentif» 
fima, edi gran fenno ornata, & pare quafi che fiaggraui dinon 
poterla degnamente honorare,ericeuere confi gran fefta, come 
fa la Polonia così bella Prouincia,ricca,grande,& potente quae 
so altra che a rempi noftri final monde. Dallaro deftro delia 
porta dall’altra parte dell’Arco-apparevna Donnain habito di 
Reina, che tennendo la facellain mano mette fuoco-in vn fafcio. 
d’arme,d’elmi,dicorazze,e di (cudiabrufciadoli rutti in vno ità 
te, & nell’alrra mano moftra il Caduceo di Mercurio convnra» 
mo verde d’vliuo, & dice, PAX. OMNIVM BO» 
NORMM CERTISSIMA. COMES, dinotan 
do che doue e pace, iui ogni bene fi congrega & aduna. A quefta 
Pace principalmente l’animo applico lortimo RéSigifmondo. 
Giagiello marito di queta Serenisfima: Reina: BO NA, & com. 
prendendo douer in breue {patio di tempo forgere tra Ferdinan 
do d’Auftria Ré de Romani,& Giouanni Vaiuoda della Tranfil 
uania vna immortale inimiftà,con danno efpreffo del nome Chri. 
ftiano,con,jnodo di parentado s'ingegnò di vnire à fe quefti duoi 
Principi peraltro tempo tra lor medefimi alienisfimi si iti, 
que che 


“dove che al Vaiuoda diede per donna Ifabelfa propria fua figlia 
e di quefta Sereni. Reina BONA, che hora doppo la morte 
del marito non hauendo che vn folo figliuoto d’anni XVI. in 
XVII. nominato Sigiflmondo Stefano, che fotro la prottetione 
di Solimano Imperator de Turchi viuee regna in quelle parti. 
E poicome s'è detto difopra con Sigifmondo Augufto fuo vni 
co figlio & fuccetlor nel Regno accompagnò la figliuola di quel 
medefimo Ferdinando d’AuftriaRède Romani & d’Vnghert, 

_Erciòonon per altro che per poter ficuramente (come difideraua) 


vn di concluder pacetral’vne l’altro.Principe,& foccorrere alla 


Fe Chriftiana,& forfe che adelTo fenteria il mondo alcun frutto 
delle opere fue, fe morte inuidiofa non haueffe già otro anniim- 
. prouifamente conda fuavitatroncato il corfo. alle fperanze della 
pouera Chriftianità, Nella fommità& angoli della porta quel 
de iftelle infegne & figure cioè Vittoria& Fama fiveggono che 
. nell’altra parte foprafcritta, faluo che il Leone d’oro nel libro 
. chetienedààlegere PACIS.CVLTOR. FIDEIQVE 
CVSTOS. Perdichiarire che quefta eccella REPVBLI 
CA percofache glifia occorfanon ha mai mancato di bene & 
lealmente guardare tutro ciò che hà promelfo, & di cuftodire la 
» fede,& difaluare & guarentare dalle manid’heretici & infideli 
lafanta FEDE CHRISTIANA, Ertincambio delle 
quatro Virtù, vi fono quatro Reine incoronate con.lo fcettro in 
mano,che rapprefentano fe quatro-Prouincie cioè ’Vngheria, 
- la Bohemia, la Lithuania, & la Sclefia; fopra lequali (come fi è 
detto di commun confentimento,& per ellertione de que. popoli 
tennero imperio efignoriali quattro figliuoli di Cafimiro Ré di 
Polonia... Nelfondo dell'Arco & fotto liquattro nicchi delle 
figure vi fono quattro vecchioni nudi accoricari fopra vafi dalla 
| bocca de quali par vfcir'acqua, &rapprefentano quattro fiu- 


. mico’lmoro fuo latino, cioé ERIDANV S, ATHESIS O. 


MEDOACVS, TIMAVVS. che appreffo de volgari 
. fono il Po,Ladice,Brenta,e Tagliamento, per dinotare che laIn 
uirrisfima REPVBLICA VENETA. hàamplagiuri- 
ditrione ne luochi doue che queglicorono.  Vilrimamente- re 
fta far nota della inferistione pofta nelcampo del frorsefpicio,la 


doue lo Eccelfo e Felicisfimo SENATO VENETO per. 
allegrezza della venuta di fua Maeftà in Padouali confacra &: 


dedicatal Arco... 


BONAE srortias. ARAGONIAR 


SERENISSIMAE POLONIAE REGINAE, 
BARI DVCI, ROSSANIQVE PRINCIPI 
OPTIMAE, SIGISMVNDI IAGELLI PRI 
MI REGIS INVICTISSIMI ‘CONIVGI 
AVGVSTISSIMAE, ARCV.M INSIGNEM 
IN IPSIVS EXPECTATISSIMO AD AN. 
TENOREOS LARES ADVENTV. GRA. 
TISSIMA SENATVS VENETI LAETI 
. TIA DEDICAVIT. 


L’iftefla ifcrittione:vgualmente fi legge & nell’vna & nell’alo 
gra profpettiua dell’arco,ne altra differentia vi fi vede fe non che 
wna banda dice Bari Duci, & l’altra Salentinotum Duci, nel re- 
fto è cutra fimile,ne quefto fi fece fenza propofito,percioche con 
ciofia cofa che altri de moderni Latini chiamino Salentini que 
popoli foli che habitan d’intorno à Bari, & altri de antiqui tra 
quali è Tolomeo non que foli,ma tutti quelli che habitano d’ine 
gorno vniuerfalmente quelia Riuiera, Io per fodisfare à gli vni 
&è gli altri mi ferui dell’vno & Paltro vocabolo. Et quefto fia 
detto quanto alla fignificarione de ifegni & ornamenti dell’arco 
ilqual fatto tra fi poco rempo & per comandamento di chi può 
veramente comandare che tutto il di infftaua & folecitaua, fon 
certo che farà poco e balla cofa alla altezza d’vna ral Reina, non 
dimeno non douerà il pronro animo mio in alcuna maniera effer 
riprefo dal difcreto Lettore, quando che in fegno di vbidienza, 
e cofì in fretta fui cotrerto à far quanto mi fù impofto, & cofì ne 
fecinota. Parimentià preghieride molti defcriuo la pompa 
& ordine de quelli rutti che l’andarono incontra : & così ancho 
lapompa& ordine co’l qualela SACRA SVA MAE- 
STA venne nellacittà, laquale il giorno auantiche giugnefle 
fn Padouala norre fi raccolfe à Nouale:caftello:del Triuigiano è 
Il di feguente che fu alli XXVII. Marzo.che fù il Venerdi dop 
po definare con la fua Corre accompagnata da.cinquanta Caual 
li leggieri dil Signor Giulio Sauorgnano tutti riftretti in bella 
& honorata compagnia, veftiti alla fcoccha.con cafacche roffe 
e con maniche di maglia fcoperte & celade in tefta,con rargoni e 
lancie inmano. A Cafelle villa di quà da Nouale cinque miglia 
incontrò nel Clarisfimo Signor Capitanio di Padova il Signor 


ANDREA BARBARIGO, Camerfenghi,& Dipg 
cati della cirrà & altri infiniti Gentilhuomini molto ben à cauallo 
& guarniti d’ori & di veluti, poi per la rada fe aggionfe con il 
Signor Gouernatore il Signor Roberto Malatefta, & con cine 
quanta Huomini d’arme turti coperti di foprauefte di veluto fo 
pra l’armi con gli elmi allacciati in tefta & le lancie in pugno, cò 
penacchiere belliafiosti in capo alli caualli & fopra l’elmi. Poi fe 
guiua il Signor Ottauiano Conte di Collalro,& fotto la fua infe 
gna conducea vnacompagnia de Caualli leggierituttiin arme 
bianche conelmi& lancie;coperti ad vna asfifa di veluto nero c3 
richamo bianco; &con-penne fuperbisfime in tefta,cosî paffando 
la Reina verfo Padoua vedeua turre le cafe & tutte le trade piee 
ne dimoltitudine di géreridotra& accolta infieme per remirarla 
poi fopra Padoua dua miglia nel Ponte di Brenta fi trouoron in 
finiti Gentilfiuomini & Genrtildonne Vinetiane ornate di gio 
gie, ori;&perlecome Reine, poi appreffo della terra fi riceuuta 
gratiofamente da vna copia de pit che di cento Gentildonne Pa 
douane;che gli eran venute incontra più d’vn quarto di miglio 
fuori della città,& la loro guida e capo erano le Magnifiche Ca- 
merlenghe, & la Signora Conreffa:da Collalto, & di huominili 
Magnifici M..Pietro-Bagarotto; M. Andronico Peccino,& M. 
Antonio: Centone; è quatpiuoltra fu datto carico di far entrar 
per:ordineruerede:gentinellaterra; Er la:Serenisfima Reina (co 
me veramente-gentil'femina;& alta donna)tofto che fe ne avide, 
fece fermare lalettica à loro leuadofiincotro; & elle chinare à ter 
ra-riuerencemente gli bafciarò lamano; onde che la Reina gli fe 
cemolto buonaciera moftrando che :moltogli foffer grate, poi 
tolta inmeggio da vna bella & numerofa compagnia de Gentile 
huomini giouanetti Padouani tutti veftitiad vna liurea di velu 
to bianco con fpade guarnire.d’argento & penacchiifoprale-be- 
rette con:catene:d’oro al collo; Sionle alia.porrasdel:Porrello & 
iui congrande honore fi riceuuta dal Clarisfimo-Signor:Pode 
ftàil .S..PIETRO? MOR'ESINO;' & dainfinitamol- 
titudine di Gentilhuominidella:citràturti honoratisfimamente è 
cauallo & ben.veftiti:Poi fi congionfe cò vnacompas-niadi cin- 
quecento archibugieri tuttarbellagente: & fiorita; &cofi entrò 
nella città biore XXI; congrande: allegrezza:& trionfo, & per 
ciò fù fentitorgraiftrepito di bombarde:Starre gliarie» ‘Hora per 
tanta efp pettatione de così (erenisfima.& famofisfima: Reina tutta 


quafi la giouentii nobilisfima di Vinetia con le loro moglieri vi 
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wennero & sio dicesfi che fulfero in numero più di feicento,nont 
perciò crederei dir la bugia, & chi viè tato lo puòTapere si, co» 
me per verità lo fcrivo,& incomminciando dalla porra del Pore 
rello vue fua Maefià fece Pentrata per infino alfuo alloggiamen 
to che può efler vn terzo di miglio, rutti lipallazzi & cafe fi da 
vna banda come dalPaltra della ftrada erano piene di Genrildon 
ne nobili di Vinetia,di Vicenza;& di Padoua fpetiacolo fuper 
bisfimo da vedere,e non è dubbio veruno chie le Gentildone Ve 
nete prima per la fua natural bellezza, poi per li fuperbisfimi ve 
ftimenti,& ricchisfimi concieri di capo,& grofisfime perle al col 
1o,& a'l’orecchi, & finisfime gioghie in capo, & annelli in dero, 
onde per conro rale rapprefentauano rante Cleoparre,tàte Faù- 
ftine,lulie, Agrippine,Drufille Crifpine, Antonie,& Sabirie,rne 
eragli Donna di quelle che tra gioglie & perle non hauelle per 
il meno al valor di tre milla ducati, cofa quafi incredibile, a chi 
non hà veduto,& di c 0 bafti. Molte delle Gentildonne che an- 
daron fuori della città per fargli riverenza & accoglienza, eflen 
do pochi di inanzi morcogli de fuoi ftrettisfimi parenti, per mo 
ftrar fegno di maggior allegrezza nella venuta di fua M, depo- 
fero gl loro mefti & lachrimofi veftimenti,& fi veltiron di feda 
di colore,con gioglie,perle,ori,benche il siorno feguente ritor 
nallero à primi. Refta perhò far noro delli caretroni & cocchi 
di fua M. liquali mandò inanzi che erano circa ottanta cò le rob 
‘be della corte fua,& erano turri coperti di pannohero,che nul+ 
1a vedeuafi deritro,& ciafcuno di quelliera riraro da fel quer ot- 
t > caualisbellisfimi & molti cavalli haueano coperte di pelle di 
orio cofain vero che haueua dell’antico, vieranancho alquanti 
carri piccioli rirari da duoi cavalli Pvno inanzi all’altro, Venuti 
inlacitràturti lifoldari à cauallo & à piedi per l'ordine datro,fua 
M. gionfe in lettica portata da duoi fuperbisfimi muli accompa 
gnvadiClarisfimi fignori Rerrori,& Baroni fuoi venuti del re 
gno di Napoli, & di Polonia, & da Gentilhuomini di Venetia, 
& di Padvua in numerofla copia,& gli giouanertti veftiti di bian 
co fempre atrorno la letrica rando fe ne caminauano, poi fegui- 
uanojtre cocchi d’al quarte Baroneffe Napolitarie che eran co 
perti di veluto nero &ilmiarazzo e cufini pur deli’iltelfo velu 
ro,& eratirraro ciafciî da quarrro para de bellisfimicaualli grof 
fi morellicon gli collari di veluro nero, poi alrri fei cocchi coper 
ti di panna nero con liftone di veluro nero per longo, & per tra» 
uerfo,& dalle brad: rurre la-ghe vnaquarra e mezza,& in dertî 
coschi vieran le fu: Dam: dò diciamo Dongelle in numero circa 


XVII parte di quelle Iraliane, & parte Pofone affai formofe, 
Ben veftite con molti ori al collo,in capo, & alle braccia, & detti 
cocchi fimilmente etan tirati da fei & orto caualli morelli non in 
feriorià gli cavalli d’altri più honorati cocchi,& derre Dongelle 
haueuano feco alquanti Nani e Nane. Dietro loro feguiuano le 
carrette & cocchi delle Gentildonne,che furon fuori della terra 
à fargli riuerenza & accoglienza che erano al meno trentafei, 
& così dietro feguendo per fin allo alloggiamento di fua Maeftà 
qualera fopra l’acqua,& é ral palaggio de fignori Cornari. La 
onde quella pigliando licenza daturti,andofeneà polare. La 
camera & anticamera tutte eran fornite di veluro nero da traui 
fino àterra,& la fala & altre camere di pini neri. fua Maefiàcir- 
ca della perfona nd é molto grande,e p.ù prefto graffa che macra 
hà afperto giouiale, & allegro, C accortisfima, là molte lingue, 
parla benisfimo Iraliano,& molro meglio Latino, e nò và mendi 
cando li vocaboli,ne cò circonlocurione efprime1l concetto fuo 
anzi feinpre vfaliproprii vocaboli in tutto quello che intéde di 
dire, che é cofa norabilisfima e degna d’ammiratione apprefio li- 
terati. Mentre dunofua M, fi ripofaua venne gli forni fanri, 
& ella come Donna religiofisfima rimouendofi da civili conuer- 
Tationi,fi rinchiufe nel monaftero di fan Stefano, & iui datafi alle 
diuine contemplarioni & fantisfimi vffici vi dimorò per rre gior 
ni,doue che in fegno di gratitudine e liberalità donò à quelle ve 
nerande Monache vn crocififfo con la croce di corallo, & cento 
ducati vngheri da fargli vn honoreuole ornamento, Per cofa 
dung da dichiarire reftagli fa honorata infegna di fua M. laqual 
fi vede diuifa in quatro parri, nella prima a ma deftra di fopra vi 
é Aquila biancacoronata con Pali aperre incipo roffo, & cola 
Jertera .S. inuolta al collo, perto, e coda di ella, dicefi dal volgo 
efter Pinfegna della Polonia,& che ral lertera.S.dice Sigifmodo, 
jo veramente fon d’altro parere, che elfendo PA qula in tal guifa 
con la lettera. S.fia l’infegna dallacafa Giagiella 9 a difcefa dalla 
Lithuania, perche Ladislao Giagiello ii primo di ral nome, che 
fi Avo paterno dil Ré Sigifmondo mariro di fua M.partirofi di 
Lichuania per domar & por freno allafiera Sarmatia, Inonde cd 
fue srà forze & doti d’animo coftrinfe quella à venire à (ua divo 
rione, & quella hogidi dicefi la Poloniataro porenre e ricca, per 
tato l'Aquila efTendo fesno della cala Giagiella,ral lirrera deé di 
re Sarmaria,e nò Sigifnondo,ma fia come fi voglia adognimo- 
do fràbene, A man finiftravie Aquila nera cc con P 
aperre in campo giallo, & quelta cla infegnade 


yronara con Pali 
I 
i 


I » Ei a 
12 o.entislima, 


“- 


& nobilisfima cafa de Auftriafa principal di Lamagna, dallaqua 
le infiniti Imperatori,Ré,Duchi,& principi fono difcefi, è pofta- 
ui per rifpetto che Cafimiro Ré Padre di Sigifmondo hebbe per 
fua mogliere,come di fopra è detto Ifabella figlia del Duca Ale 
berto de Auftria Ré de Romani,de Hungheri,& di Bohemi, poi 
in detta feconda parte vic il ferpéte con molti giriin modo della 
lettera,S. &dazzuro incampo bi ico, & tiene in bocca vna crea 
tura nudainatto dimangiarla,rapprefenta la potente & nobilif 
fima cafa Sforza di Milano dallaquale vfcirono grandi Imperae 
tori,Re,Duchi,& Signori,& effendo (ua Maeftà fcefa da Giouan 
ni Galleazzo Sforza Duca di Milano, impero à taleffetro cofi è 
pofta. Nella parte prima di fotto à banda deftra vi fono otto tref 
fe quer lifte dritre, quattro fon roffe,& quattro gialle;& apprefe 
fo quelle vna azzura conquattro:gigli gialli vn fopra l’altro, & 
appreffo quella vn’altra litaroffa convnfegnolongo che pare 
efTer la lettera. H. & due lettere..{. l'una contra.l’altra, pofte nel 
mezzo & vacuo della lettera..H, vi &ancho.vn’altra lita appref 
fo Ja detta,& é diuifa in otto fcacchi quattro de quali fono rosfî, 
& quartro biachi,& é l’infegna della per fempre Regal cafa Ara 
gona già ignora & patrona del bellisfimo. Napoli;& é pofta per 
che fua Maeftà da parte di Madre è fcefa deIfabella- Aragona fis 
gliuola di Alfonfo.il fecondo Ré de Napoli &c,. Nella parte fe 
condaà man finiftra pur di fotto viè vn’huom armato à cauallo 
con la fpada nuda .inmano;&.in atto di far colpo hauendo fpro 
nato il canallo quale cò;piedi dauari erro vedefi& écauallo bi 
co in campo azzuro,e tal huomo armato.tien ancho il feudo col 
finitro braccio,e nel fcudo vedefila croce roffa in campo biico» 
& è pofto acciò rapprefentila Lithuania, conciofiacofa che La« 
dislao Auo paterno dilRé Sigifmondo fùegliil primo che vee 
dendo i popoli di que-paefiincutto priui di Religione & del no 
me Chriftiano;in cib'affaticosfiimolto per.vnirgli con la Repu- 
blica Chriftiana;la ondè;gli.venne farro per diuin volere,&àtal 
effetto vedef? la. croce.roffa nel fcudo come vero fegno, & pros 
prio ftendardo di Chrifto faluator noftro + 


IL FINE. 


al 


n red \ tai 


t3 


“ 
ma, 
È, 


ar SE 


Mola pi, 


+ rà; 
$ 


wi 
a al i 
"RCTOR 
41 
“i dl 


> da 
re! STR 3 
doliae Tia 
» | - | ; 
A SS iti, RETE i 
ve | 
+ 


se 


n° 


ee lagei reuibsa | 
pi te 


lE DTA 


le to 


2 = e 
MANETTE 
de Ronn 
va diir She 


IEP a e E 
dira 


RO pig 


ey 


raf 


Sad ge pda 
Mesi di 


IE gue CONTO 
#T era % Re 
pece Lo pare tas DA CS 

LA ea 


1) La ‘di 
AR I 


STINO 


ra @ 


Protti fia 
pai 
ti ta) î, 


Age o ce 


+ 


E ui a A È È ch, i Ta Le 


